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a che cosa c’è dietro all’ondata
di commozione per la morte

prematura di don Salvatore Mellone?
È davvero solo la pietà suscitata dal
giovane di Barletta che ha coronato il
suo sogno di diventare prete grazie al-
l’ordinazione concessa anzitempo a
causa di una grave malattia, o c’è qual-
cosa di più? Perché un’infinità di per-
sone si sono sentite parte di questa
storia così triste e allo stesso tempo
così piena di speranza? Perché così
tanti hanno voluto dichiarare sul web
o attraverso lettere la loro partecipa-
zione? Rispondere a queste domande
significa gettare uno sguardo dentro
al cuore del nostro tempo e scoprire
che al di là della nostra indaffarata
quotidianità siamo percorsi da una ir-
rinunciabile sete di bene. E don Sal-
vatore, nella semplicità di un sogno
inseguito con tanta determinazione,
ce lo ha ricordato. Sì, perché lui a-
vrebbe potuto tenere per sé questi ul-
timi mesi terreni, e invece, offrendo
anche l’ultimo raggio di vita che gli re-
stava, ha scelto di viverli nel ministe-
ro, nel servizio agli altri, nel dono to-
tale di sé. Scelta controcorrente? Non
solo: è una scelta rivoluzionaria per il

nostro tempo. È la rivoluzione della
vera felicità, di una pienezza di vita
che tutti inseguiamo disperatamen-
te, con tutte le nostre forze, anche se
alle volte ce ne dimentichiamo. Ed ec-
co allora che appena un testimone ce
lo ricorda rimaniamo stupiti e affa-
scinati. Oggi forse proviamo proprio
ciò che i discepoli di Gesù sperimen-
tarono davanti al sepolcro vuoto: il
buio della perdita e della morte assie-
me alla luce della pienezza di vita. Sia-
mo nel centro della contraddizione
che fonda l’esistenza umana: radica-
ti in una dimensione limitata ma de-
stinati ad altro, anzi, all’Altro.
La sete del bene, la sete della felicità,
la sete di eternità: diventiamo subito
grati a chi ci ricorda che sono queste
le nostre aspirazioni più radicate. Ec-
co perché oggi siamo in tanti a voler
dire grazie a don Salvatore per averci
offerto l’esempio di un prete che ha
vissuto fino all’ultimo respiro la pro-
pria vocazione sacerdotale, cioè quel-
l’affascinante chiamata ad aprire un
varco tra cielo e terra rompendo gli
steccati entro cui conserviamo le no-
stre ordinarie sicurezze. 
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IN MORTE DI UN PRETE
«ALTO IN UMILTÀ»
Caro direttore,
nella nostra Diocesi di Bari-Bitonto è ap-
pena venuto a mancare don Luigi Stan-
garone. Era il sacerdote più anziano per
gli anni di età, 97, e per quelli di presbi-
terato, 74. Quante volte ha celebrato in
parrocchia e, dal momento che faceva
fatica a camminare, gli tenevamo la ma-
no! O forse era lui che teneva la nostra.
Tanto basso in altezza, quanto alto in u-
miltà, nonostante fosse stato per tanti
anni presidente del Tribunale ecclesia-
stico nonché insegnante di latino per tan-
ti preti e vescovi. Proprio questa sera, 30
giugno, in diocesi, è ordinato un nuovo
sacerdote. Un segno del cielo? Di un Dio
che toglie ma subito dà? Don Luigi era
solito ripetere: «E che dobbiamo fare?»,
quasi a volersi affidare alla provvidenza
di Dio. Alla stessa provvidenza noi ora lo
affidiamo, certi che ci guiderà dal cielo,
magari insegnandoci un po’ più di umiltà.

don Tonio e don Felice
Parroci di Adelfia (Ba)

CURIOSITÀ
ETIMOLOGICHE
Caro direttore,
quand’ero ragazzo, dal mondo anglo-
sassone arrivava la parola d’ordine “de-
mocrazia”. «È parola che deriva dal gre-
co, ma che significa?» chiedevo al babbo
anziano: «Vedi: sotto il Fascio tutti erano
costretti a parlare in modo uguale, ma
chi come me era antifascista aveva pau-
ra di dire la sua. Oggi, invece, in demo-
crazia ognuno è libero di parlare come la
pensa». «Anche se dice sbagliato?». «Sì, è
libero». Oggi dal mondo anglosassone ar-
riva un’altra parola d’ordine: “omofobia”.
“Omo” cioè uguale e “fobia” cioè paura.
Insomma, etimologicamente, gli “o-
mofobi” sono proprio come gli antifa-
scisti di 80 anni fa che avevano paura di
parlare tutti uguale a Mussolini. Confes-
so che, secondo questo schema, anch’io
sarei, per etimologia, “omofobo” eppure
sono e mi sento “democratico”. Un de-
mocratico ridotto a temere, e davvero

molto, che si verrà puniti se non parlia-
mo tutti secondo il “linguaggio unico”,
cioè se non ci rassegniamo alla fine del-
la “democrazia” . Sono solidale con chi
lo teme altrettanto… anche con l’e-
gregio signor Dolce… Giudici condan-
natemi! Pensate che abito anche in via
Gramsci….

Tarcisio Capaccioli
San Donato Milanese

ATTUALITÀ DELLE “OPERE
DI MISERICORDIA CORPORALE”
Caro direttore,
perché mai i turisti dovrebbero vivere co-
me un problema la presenza di richie-
denti asilo a Jesolo o a Eraclea? Non han-
no i loro sacerdoti – o imam o rabbini –
insegnato a tutti costoro da bambini
quelle che i cristiani chiamano le “opere
di misericordia corporale”? Dare da man-
giare agli affamati, vestire gli ignudi, ecc.

Lorenzo Picunio
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L’unico motivo
per volere
una patria,

per credere,
per costruire

case (e monete)
comuni

è rendere
migliore,

più giusta,
più felice e più
piena e santa

la vita di esseri
umani in carne
e ossa. Dicono

che sia un
sogno. Ma a chi
piace continuare

ad alimentare
e vivere questi

altri incubi?

Caro direttore,
la decisione dell’Europa di strangolare la
Grecia e i 39 turisti barbaramente uccisi
sulla spiaggia di Sousse sembrano fatti così
lontani fra loro, eppure un saldo filo li tiene
uniti: si chiama cecità.
Già molto si è scritto sulla storia del debito
pubblico greco, sul ruolo della corruzione e
dei prezzi gonfiati che ha visto il
coinvolgimento massiccio anche delle
imprese di armi tedesche, sul ruolo
dell’alleggerimento fiscale per le classi più
agiate, sul ruolo degli interessi, sul ruolo dei
prestiti forniti per mettere al sicuro le
banche creditrici ed evitare il fallimento alle
banche private greche, in una parola su un
debito pubblico costruito con la complicità
di tutti per arricchire i già ricchi alle spalle
del popolo greco e dei contribuenti europei.
Come in romanzo drammatico, l’unico
capitolo che manca è quello finale, relativo
alla condanna a morte del protagonista. Ma
ridiciamocelo: il debito greco non è una
questione finanziaria. Sul Pil europeo vale
poco più del 2%, mentre sul debito
pubblico di tutti i paesi Ue vale poco più del
3%. La Ue avrebbe strumenti per risolvere il
problema del debito greco, senza

contraccolpi per nessuno. Non lo vuole fare
perché il debito greco è una questione
politica. I capi di governo europei, alcuni di
loro di sinistra e di centro sinistra, hanno
rifiutato le richieste greche per ricordare al
mondo che l’ordine economico e sociale
che intendono far trionfare e comunque
preservare è quello mercantile del grande
capitale. Costi quel che costi sul piano
umano, sociale, ambientale. Cosa potrà
succedere quando la Grecia sarà sola con
tutte le sue difficoltà, nessuno può saperlo.
Ma se cercherà soluzioni presso i russi o i
cinesi, diventando un corpo estraneo,
addirittura una spina nel fianco dell’Europa
e più in generale del vecchio ordine
occidentale, allora si griderà al nemico
fanatico aprendo nuovi fronti di ostilità.
Uno scenario che ci porta sull’altro
versante, quello arabo-islamico. L’Europa si
sta ponendo di fronte al terrorismo come se
fosse una vittima innocente, al pari di un
tranquillo viandante preso d’assalto dalla
furia omicida di un folle. Alibi perfetto per
non parlare mai di sé, delle proprie
responsabilità e poter rivendicare il diritto a
porsi come unico obiettivo quello di
annientare il folle. Quando si vuole evitare
di analizzare i fenomeni, e soprattutto le
responsabilità, la si butta sempre sul
conflitto religioso o etnico. Io non nego che
nelle file islamiche possano esserci assetati
di potere che usano il Corano per portare

avanti loro progetti di potere personale. Ma
come mai fanno così tanti proseliti? Chi
sono coloro che rispondono all’appello dei
califfi di turno, che accettano di uccidere o
di trasformarsi in bombe umane? Solo dei
fanatici religiosi? Anche, ma io ci vedo tanto
risentimento e tanto rancore da parte di
persone che si sentono umiliate e represse
per non avere trovato in Europa
quell’uguaglianza a cui aspiravano, come
nel caso dei tanti maghrebini confinati nei
bassifondi delle grandi città; per essersi
sentiti vittime di un’aggressione straniera
come nel caso dell’Iraq; per essere stati
violentati nella democrazia come nel caso
dell’Egitto; per essere stati spodestati a casa
propria come nel caso della Palestina. Non
possiamo continuare a pensare di risolvere
i problemi sul piano muscolare. Violenza
richiama violenza, se noi che abbiamo gli
eserciti butteremo le bombe, quelli che
esercito non hanno ricorreranno al
terrorismo.
La violenza si combatte eliminando le
cause della violenza. E serve un cambio di
strategia. Non più l’uso di forza e arroganza,
ma di coscienza e ascolto. Solo popoli che
sanno riconoscere i propri errori e che
sanno ascoltare le ragioni degli altri
possono costruire rapporti pacifici. Se
siamo troppo orgogliosi per farlo per noi,
facciamolo almeno per i nostri figli.

Francesco Gesualdi

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Teologo e pensatore
al cuore della modernità

n santo moderno che seppe riportare la ricerca di
Dio al centro del vissuto e del pensiero del suo tem-

po: questo, in sintesi, il profilo del beato Antonio Rosmini,
il teologo roveretano salito agli onori degli altari nel 2007.
Nato a Rovereto (Trento) nel 1797 da una famiglia nobile,
studiò diritto e teologia all’Università di Padova. Venne or-
dinato sacerdote nel 1821, rientrando poi a Rovereto, do-
ve si dedicò per alcuni anni agli studi, seguendo una rigo-
rosa scelta di vita ascetica. Lo sforzo di coniugare Vangelo,
esigenze del pensiero e storia trovò espressione nelle sue
opere: negli scritti così come nell’Istituto della Carità, fon-
dato nel 1929 a Domodossola. A Milano conobbe e strin-
se amicizia con Manzoni e nel 1830 pubblicò il suo testo
filosofico più importante «Nuovo Saggio sull’origine delle
idee». Negli ultimi si ritirò a Stresa, dove morì nel 1855.
Altri santi. San Carileffo, abate (VI sec.); sant’Oliviero
Plunkett, vescovo e martire (1625-1681).
Letture. Gen 21,5.8-20; Sal 33; Mt 8,28-34.
Ambrosiano. Dt 27,9-26; Sal 1; Lc 8,19-21.
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Antonio
Rosmini

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

La nostra cecità davanti alle «guerre»
E lo sguardo che bisogna trovare

Cecità, dice Francesco Gesualdi. Ed è difficile,
quasi impossibile, negare che sia questo il «saldo filo» che
lega la crisi che ha il suo epicentro in Grecia e quella che
scuote il mondo arabo e islamico. Sono questi i due conflitti
più clamorosamente e dolorosamente aperti e che più
fanno risaltare l’«insufficienza» di quel gigante economico e
nano politico che è oggi l’Unione Europea. È vero. Anche se
altrettanto scandalosamente aperte e sanguinanti sono le
ferite che segnano – in Ucraina e nell’area africana che ha
nella Nigeria il suo cuore dolente – la terza e la quarta faccia
della «guerra a pezzi» che in diversi e anche contemporanei
modi (militari, terroristici, commerciali, finanziari, culturali
e mediatici...) stiamo sperimentando e in molte più
maniere tendiamo a dimenticare, nonostante la preghiera
incessante e la parola forte del Papa. Si possono fare, e
infatti le stiamo sviluppando e continueremo a farlo, analisi

specifiche e mirate su tutto questo. Ma forse l’unico modo
per vedere, per capire e per cominciare a tracciare la via
d’uscita dal “recinto bellico” nel quale tendiamo a
richiuderci è proprio renderci conto della cecità di cui
siamo vittime, e di cui sono soprattutto vittime i più
“grandi” tra noi, coloro che consideriamo (ed
effettivamente sono) i potenti della terra e soprattutto
quelli della nostra parte di mondo, questa Europa che pure
sta sperimentando da decenni la forza costruttiva e
pacificatrice della collaborazione tra i popoli e la fatica
buona dell’integrazione tra gli Stati. Una cecità che porta a
non riconoscere che l’unico motivo serio per credere, per
volere una patria, per costruire una casa (e una moneta)
comune, per avviare qualsiasi impresa è rendere migliore,
più giusta, più felice e – sì – più piena e santa la vita di esseri
umani in carne ossa. Dicono che sia un sogno. Ma a chi
piace continuare ad alimentare e vivere questi altri incubi?
Gesualdi, che la lezione di don Lorenzo Milani ha appreso
bene, ha proprio ragione. Ci sono sogni che non si possono
non fare, e il tempo è questo.
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a voi la parola
lettere@avvenire.it

LA GRANDE EMOZIONE PER IL GIOVANE PRETE MORTO DI TUMORE

QUEL CHE CI DICE DON SALVATORE
di Matteo Liut

SEGUE DALLA PRIMA

NON CHI DIRÀ AMORE AMORE

Com’è bello annunciare a tutti l’amore di Dio 
che ci salva e dà senso alla nostra vita!
Papa Francesco

alvate prima donne e bambini». U-
na convenzione antica come il

mondo, quella di difendere ad ogni costo
chi è più debole. Paiono oramai echi lon-
tani del «Titanic». Perché quando una ra-
gazzina di 12 anni viene indotta a farsi e-
splodere in un mercato in Nigeria, o quan-
do per la prima volta a due donne viene ta-
gliata la testa in Siria dall’Is con l’accusa di
stregoneria o quando le ragazze rapite da
Boko Aram diventano loro stesse assassi-
ne dopo un aberrante lavaggio del cervel-
lo, allora davvero qualcosa di prezioso e di
vitale si sta perdendo nelle acque torbide
del fondamentalismo. Salvate non le don-
ne, ma la donna. Salvatela dalle mani di
chi sta escogitando nuovi modi per togliere
anche l’ultimo baluardo di dignità e di di-
stinzione dello specifico “femminile”. 
Non si fa più differenza, neanche nella scel-
ta del supplizio fra un uomo e una donna,
fra vittima e carnefice in una beffarda e in-
volontaria applicazione della cosiddetta
“parità di genere”. Obiettivo: estirpare dal-
la donna la sua natura, quella di dare la vi-
ta e non di toglierla. La leonessa combat-
te, certo, ma per difendere le sue creature
e, con esse, in fondo la Creazione. Ecco,
invece, che quell’istinto primordiale viene
aizzato per distruggere altri uomini e ogni

scintilla d’amore nel cuore. Amnesty In-
ternational denuncia che alcune delle ni-
geriane rapite ora sono forzate a tortura-
re ed uccidere gli altri prigionieri. 
È agghiacciante il racconto di una 17enne.
Per costringerla a sposare un combatten-
te quattro uomini sono stati sgozzati da-
vanti a lei, poi è stata ripetutamente vio-
lentata e ora aspetta un figlio. Ecco, come
si inocula il seme dell’odio in un grembo
e nella mente terrorizzata in una adole-
scente. Cosa di più facile e vigliacco? De-
stinando queste povere ragazze a diveni-
re madri di innocenti programmati per
crescere nel fanatismo. Poi però, dall’Af-
ghanistan arriva un segnale opposto. Il pre-
sidente afghano Ashraf Ghani ha annun-
ciato la nomina di un giudice donna alla
Corte Suprema, la prima volta in un Pae-
se in cui le donne sono state e restano
diffusamente discriminate. Anissa do-
vrà vedersela col fronte religioso con-
servatore. Ghani ha anche chiesto «a tut-
ti i ministeri di nominare una donna al
posto di vice ministro». Chi discute an-
che solo l’idea delle “quote rosa” ha mo-
tivo per riflettere. C’è da spingere, sen-
za violenza, un oggi ancora troppo a-
maro verso un domani migliore.
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IL FONDAMENTALISMO E UN SEGNO DALL’AFGHANISTAN

DONNE NELLA SPIRALE DELL’ORRORE
di Angela Calvini

el mio monitoraggio della Chie-
sa che si racconta in Rete mi la-

scio attrarre volentieri dalle storie in-
trecciate alla malattia: mi sembrano i
casi nei quali la comunità digitale che
si va costruendo dà il meglio, forse per-
ché la malattia è una «periferia esi-
stenziale» dove una volta o l’altra tut-
ti andiamo ad abitare.
E dove è misericordioso fare delle vi-
site. Ne rende testimonianza un prete
assai popolare in Rete come don Fa-
bio Bartoli, che ha avuto il cuore di ce-

lebrare un funerale in un hospice e di
annunciare, lì, che «la morte non esi-
ste» (omelia udita sul blog “Come Ge-
sù” di don Mauro Leonardi:
http://tinyurl.com/p8oguz5). E ne ren-
de testimonianza un padre della Chie-
sa come il cardinal Martini, del quale
Enzo Bianchi racconta – nel giorno del-
la presentazione del progetto dell’ar-
chivio “Ascoltare la storia” a lui dedicato
– che ogni settimana «va a trovare i ma-
lati, va a lavarli, a tagliar loro le unghie»,
perché non gli basta «parlare di carità»,
ma vuole «avere i comportamenti di
carità di Gesù Cristo» (raccontato qui
su “Avvenire” da Lorenzo Rosoli:
http://tinyurl.com/ppstuyk).
Ne rende testimonianza infine il ve-
scovo Pichierri, che mentre scrivo que-

ste righe sta celebrando a Barletta il
funerale di don Salvatore Mellone. La
sua storia suscitò tanta partecipazio-
ne, particolarmente in Rete: grave-
mente ammalatosi durante gli anni di
seminario, aveva chiesto e ottenuto di
anticipare l’ordinazione, così da poter
vivere i suoi ultimi tempi da presbite-
ro. E così è stato, per due mesi e mez-
zo. Ha celebrato la Messa ogni giorno,
ha amministrato un battesimo, ha pre-
gato per tanti, è stato vicino agli altri
malati. 
Si potrebbe dire che il Signore ha a-
scoltato le sue preghiere, ma non le
nostre, giacché – mi era parso – a-
vremmo sperato che l’unzione sacer-
dotale portasse a don Salvatore anche
la guarigione. Ma il suo testimoniare,
in questi mesi, «essere prete è bello»
(http://tinyurl.com/o7t69zy), è già u-
na risposta alle nostre povere doman-
de sui disegni di Dio.
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WikiChiesa
di Guido Mocellin

La malattia, periferia esistenziale
dove prima o poi tutti abitiamo

A congedarsi con i lettori ha già provveduto ieri, di persona, Ernesto
Olivero, che negli ultimi tre mesi ci ha tenuto compagnia con le riflessioni,
ottimistiche fin dal titolo, di “È possibile!”. Da oggi lo spazio finora
occupato dalle note del fondatore del Sermig torna a ospitare la firma di
Marina Corradi, una delle più note e apprezzate editorialiste del nostro
quotidiano. Giornalista, narratrice, autrice di teatro e commentatrice
attenta della cronaca più minuta, in passato Marina Corradi ha già onorato
lo spazio della prima pagina con “In viaggio”, quasi una biografia a episodi
tutti sempre intensi e rivelatori  che non ha mancato di commuovere e
appassionare. Adesso tocca alle illuminazioni di “Con occhi di bambina”.
E sarà, possiamo garantirlo, un altro viaggio da non dimenticare.

IL CAMBIO

Grazie a Ernesto Olivero per “È possibile!”
Torna Marina Corradi, “Con occhi di bambina”

ossiamo continuare a dire di no al matrimonio gay? Certamente: pos-
siamo e dobbiamo. A condizione però di non illuderci. Questo "no"

può essere proposto in diverse varianti, da quelle più radicali, che al "no"
alle "convivenze registrate" uniscono il "no" a qualsiasi forma di adozio-
ne al di fuori del matrimonio eterosessuale, a quelle più accomodanti, che
accettano il "sì" alla legalizzazione delle convivenze, a condizione che la
loro differenza legale rispetto al matrimonio sia tale da non far sorgere e-
quivoci e che l’adozione sia eventualmente concessa solo a favore del fi-
glio biologico di uno dei partner conviventi.
Comunque, però, si formuli questo "no", esso è destinato a essere inter-
pretato in modo sprezzante: nel caso migliore come un ottuso misonei-
smo, cioè come una riprovevole e ingiustificata paura per i cambiamenti
legali resi necessari dal progresso sociale e nel caso peggiore come una cru-
dele e arrogante negazione del "primato dell’amore".
Che questo primato abbia oggi come icona quella di una coppia gay e non
più quella di una coppia uomo/donna, circondata dai loro figli, non può
essere paranoicamente addebitato alle subdole manovre delle lobby po-
litiche gay: se tali manovre, che indubbiamente esistono, hanno avuto un
simile successo è perché per troppo tempo (verrebbe da dire: per troppi
secoli) ci siamo abituati a rinchiudere il matrimonio in uno stanco para-
digma borghese e a caratterizzare l’amore (autentico!) nelle forme a volte
ingenue, ma più spesso – perché non dirlo? – ripugnanti dell’amore ro-
mantico: ci siamo cioè abituati a collocare l’amore non dentro, ma fuori
dal matrimonio. Ed oggi stiamo pagando a carissimo prezzo tanta cecità.

Francesco D’Agostino
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